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Incontro 
fìno a tarda 
sera con la 
direzione 
dell'Atac 
Il Sinai 
avanza 

richieste 
assurde, 

e poi 
decide per 
lo sciopero 

$i 

Oggi bus a singhiozzo 
Autonomi all'«attacco » 
I mezzi Atac fermi dalle 18,30 alle 21, i pullman dcll'Acotral 
dalle 16,30 alle 19 - Agitazioni anche nei prossimi giorni 

Seguendo una strategia abbondantemente 
sperimentata durante la passata stagione 
autunnale, «bus selvaggio», cioè gli autonomi 
del Sinai, colpisce a sorpresa. Gli scioperi 
vengono annunciati con alcuni giorni di an
ticipo, ma la loro attuazione o revoca viene 
tenuta In sospeso fino all'ultimo. La cosa si è 
ripetuta ieri. 

Dopo un primo incontro con la direzione 
dell'Atac, fissato per le 3 del pomeriggio, gli 
autonomi hanno chiesto un aggiornamento 
alle 20: lunga riunione fino a tarda sera poi la 
conferma degli scioperi. Oggi, quindi, niente 
bus dalle 18,30 alle 21; domani, come annun
ciato, fermata doppia dalle 6,30 alle 9 e dalle 
12 alle 14,30. Sempre oggi l pullman dell'Aco-
tral si fermeranno dalle 16,30 alle 19; domani 
dall'inizio del servizio alle 7,30 e poi dalle 12 
alle 14,30. 

L'unico obletMvo del Sinai sembra essere 
quello di creare più caos possibile, di sconvol
gere drammaticamente la vita, anche pro
duttiva della città. Una conferma è venuta 
dall'incontro di ieri sera al quale il Sinai ave
va chiesto la partecipazione del rispettivi le
gali. 

Questo per poter «interpretare» la legge 30 
che fissa rigidamente i criteri di Inquadra
mento del personale. Infatti, nell'incontro 
del pomeriggio i dirigenti del Sinai erano tor
nati alla carica con la «famosa» richiesta del 
passaggio di «1*. °llo (dal VII al VI per gli auti
sti e dall'VIII al VII per i bigliettai). La dire
zione dell'Atac, come è già accaduto in pas
sato, ha ricordato agli autonomi che questo 
passaggio è vincolato appunto dalla legge 30, 
e che solo un nuovo provvedimento legislati
vo può modificare quanto in essa previsto. -

Ma 1 dirigenti del Sinai questa volta hanno 
voluto vestire addirittura i panni dèi legisla
tore e nel vertice serale hanno proposto di 

elaborare un livello Vl-bis, cioè un escamota
ge giuridico, che lo stesso legale del Sinai, in 
evidente difficoltà, era costretto a sostenere 
facendo i salti mortali. 

Il Sinai ha insistito, sostenendo che non 
potevano tornare alla «base» senza qualche 
cosa di concreto. La direzione dell'Atac ha 
comunicato che per il 23 febbraio è in pro
gramma un incontro con tutte le rappresen
tanze sindacali per studiare una piattaforma 
in vista della scadenza a fine marzo del con
tratto integrativo. 

Ma per chi, per mesi e mesi, ha cavalcato e 
alimentato la protesta più corporativa era 
troppo poco. Alla Icro prima «uscita» hanno 
battuto il tasto del riconoscimento sindacale. 
Accusavano tutto e tutti di voler impedire il 
loro diritto di rappresentare la categoria. Poi 
venne l'accordo dell'ottobre scorso. 

«Ci sono stati diversi incontri — dice Mario 
Bosca da appena quindici giorni presidente 
dell'Atac — nel corso dei quali questi proble
mi sono stati affrontati e superati: hanno i 
permessi sindacali, le loro bacheche nei de
positi, addirittura, visto che ci tenevano tan
to, abbiamo anticipato i tempi, della firma 
della transazione per il riconoscimento giuri
dico del Sinai». 

Sono dunque un sindacato a tutti gli effet
ti. Hanno voluto essere messi alla pari con gli 
altri sindacati. li diritto Io hanno avuto, ma 
dei doveri sembrano infischiarsene. Forse 
perché sanno bene che la loro esistenza è tut
ta. legata alla protesta. Finché urlano e fanno 
la voce grossa c'è chi li sta a sentire, quando 
si tratta di discutere seriamente, le cose per 
loro si complicano. Resta comunque la spe
ranza che i lavoratori, a cominciare da oggi, 
facciano giustizia di questi metodi scorretti, 
che vanno contro 1 loro stessi interessi e quel
li della città. 

La fine atroce di una barbona della stazione Termini 

È sporca, la lasciano morire 
Si è sentita male, hanno chiamato Vambulanza 

ma aveva i pidocchi e non l'hanno caricata 
I barellieri si sono rifiutati di trasportarla - Un'agonia di quattro ore mentre medici, portantini, dirigenti discutevano chi doveva soccorrerla 
e in quale ospedale doveva essere portata - Quando 'hanno deciso era già morta - L'episodio segnalato alla Procura della Repubblica 

E morta da barbona. L* 
hanno fatta morire. Si è sen
tita reale ieri mattina alla 
stazione Termini. Hanno 
chiamato l'ambulanza che è 
arrivata dopo pochi minuti. 
Ma non l'hanno trasportata 
all'ospedale. La barbona a-
veva gli abiti pieni di pidoc
chi e nessuno la voleva cari
care. Ci sono volute quattro 
lunghe ore per stabilire chi 
doveva prestarle soccorso. 
Quando dopo polemiche, 
trattative, telefonate, ordini 
e contrordini è stato deciso 
chi la doveva trasportare e 
dove, era ormai troppo tardi. 
A quel punto qualsiasi ur
genza era Inutile; i barellieri 
si sono accorti di caricare un 
cadavere sull'ambulanza. 

Il Commissariato compar
timentale della polizia della 
stazione Termini ha inviato 
alla Procura della Repubbli
ca una «segnalazione preli
minare* sull'episodio. Spe
riamo che la giustizia si met
ta In moto e che, almeno da 
morta, la barbona abbia quel 
minimo di giustizia e quel 
trattamento dignitoso che le 
è stato negato in vita. La sua 
morte è un episodio atroce, 
al limite dell'assurdo che 
sull'emarginazione sociale, 
la solitudine e la discrimina
zione dice molte più cose del
le cento pagine di un saggio 
scritto in punta di penna. 

Perché la barbona è morta 
per i pidocchi. Cioè, è morta 
perché, a causa dei pidocchi, 
degli stracci che aveva ad
dosso, della sporcizia, le han
no negato quel trattamento 
che normalmente dovrebbe 
essere riservato a qualsiasi 
essere umano. La notizia è 
arrivata tardi sul tavoli delle 
redazioni: non si sa ancora 
dà che cosa la donna sia sta
ta stroncata. Può darsi che 
anche cure tempestive e sol
lecite non l'avrebbero salva-

Da fine marzo a tutto P84 niente più alloggi disponibili 

Il Comune ha solo 4.000 case 
gli sfratti sono una valanga 

Un vero e proprio grido d'al
larme a Roma, tra qualche me
se e fino alla fine dell'84 non ci 
saranno più case da assegnare. 
L'ha detto ieri mattina, nel cor
so di una conferenza stampa, 1" 
assessore alla casa Mirella D' 
Arcangel' Dopo che saranno 
assegnati i quattromila alloggi 
di Rebbibbia, Tor Bellamonica, 
Pietrata — entro il 31 marzo 
— e dopo che saranno ultimati 
i lavori nelle case ex Caltagiro-
ne (e quindi saranno assegnati 
altri appartamenti) il Comune 
non avrà più un posto dove si
stemare gli inquilini sfrattati. 
E tutto questo mentre 3000 
sfratti stanno per divenire ese
cutivi, altri 15 mila stanno per 
«piombare» sulla testa di altret
tanti cittadini e stanno anche 
per scadere » contratti di loca
zione. 

Come intervenire in questa 
drammatica situazione? Il sin
daco, in un recente Incontro 
con Fanfani, ha chiesto provve
dimenti urgenti per la capitale. 
illustrando come i fondi erogati 
per le abitazioni (sono 201,5 mi
liardi che serviranno per co
struire 2000 alloggi, pronti non 
prima della fine dell'S4) siano 
insufficienti per il fabbisogno 
crescente di case. Sempre per 
Untare di risolvere il problema, 
l'argomento sarà sottoposto al
l'attenzione del Consiglio dei 
ministri in una prossima riu
nione con la giunta capitolina. 
E sarà discusso anche oggi, 
quando si incontreranno con il 
ministro uei Lavori pubblici 
Nicolazzi gli assessori D'Arcan
geli, Pala, Buffa, Gatto e l'ietri-
ni. 

Cosa si chiede, in definitiva? 
Di dare potere ai sindaci, alle 
amministrazioni comunali di 
intervenire sugli alloggi sfitti. È 
questo l'unico mercato su cui 

Euò far leva per risolvere il pro-
tema a Roma. Sono p.ìi di 

trenta mila le case vuote da 
tempo, quasi tutte in mano alle 
grosse proprietà che aspettano 
soltanto di aprire una campa
gna di vendita con cui poter in
crementare ancora le proprie 
rendite. Se in Belgio, per esem
pio, vengono date pesanti mul
te a chi tiene gli appartamenti 
vuoti per oltre sei mesi, se in 
Austria sanzioni altrettanto se
vere sono previste in casi simili, 

in Italia non è possibile fare 
nulla. Anzi, ha sottolinea,o Mi
rella D'Arcangeli, non è più 
possibile, a causa della legge 
Nicolazzi bis, nemmeno con
trollare le assegnazioni di case 
degli enti pubblici, cioè enti 
sovvenzionati con i danari della 
collettività. 

A questa situazione il Comu
ne vuole porre rimedio. Si bat
terà con forza, ha detto l'asses
sore. Tra due mesi, quando tut
to il quadro del mercato degli 
•affitti» sarà chiaro (domani sa
ranno discusse alla Camera, in 
sede di commissioni di La\ori 
pubblici e giustizia, le proposte 
Pei e sindacati inquilini di revi
sione della legse sull'equo ca
non'; ed entro il 10 febbraio la 
commissione di tsperti nomi
nata da Xicolazzi dovrà relazio
nare sempre in merito alla stes
sa questione), l'assessora'd alla 
casa deciderà i provvedimenti 
necessari per sbloccare la situa
zione romana. 

Nel frattempo, è stato detto, 
tutti gli sforzi passibili per ve
nire incontro alle esigenze della 
collettività sono stati fatti. Si è 
chiesto di bloccare gli sfratti 
nell'Anno Santo, proprio per 
non creare inutili tensioni so
ciali: sono state fatte le asse
gnazioni per cui gli sfrattati 
(quelli che hanno ricevuto co
municazioni »nt.-J il luglio del-
l'Sl ); e si attende la fine dei la
vori per le case ex Cali agi rone e 
quelle Iacp. Per il resto il pro
blema è tutto ancora aperto. L' 
assessore ha infine informato 
della istituzione di un nuovo 
ufficio, aperto al pubblico la 
mattina, tutti i giorni tranne il 
lunedi, dove chiunque potrà a-
vere informazioni e anche ser
vizi di consulenza sul problema 
della casa. 

Ma l'assessorato non è sol
tanto un ufficio che assegna ca
se. Mirella D'Arcangeli ha 
quindi messo sull'avviso. Con
trolli rigorosi — chiederà in 
giunta — devono essere fatti in 
varie direzioni: innanzi tutto 
sull'uso degli appartamenti da 
cui si sono sfrattati gli inquili
ni, sul comportamento degli as
segnatari delle case comunali e 
sui meccanismi di assegnazioni 
delle case degli enti previden
ziali. 

Rosanna Lampugnani 

Attentato 
alla scuola 

Luxemburg: 
è il quarto 
in due mesi 

•Qui Ronde proletarie armate. 
Abbiamo colpiti Li Rosa Lu-
Jtembrg. Stiano attenti tutti i 
professori e in particolare il 
preside che attuano la repres
sione nella scuola». Con queste 
parole una voce camuffata e ag
gressiva ha rivendicato, con 
una telefonata ad un'agenzia di 
stampa, l'ennesimo attentato 
contro l'Istituto tecnico com
merciale «Rosa Luxembuig», in 
via Cesare Lombroso a Prima-
valle. Questa volta è stato preso 
di miradirextamente 5'istituto. 
Con qualche tanica di benzina 
due o tre persone sono entrate 
la notte scorsa nella sala dei 
professori e vi hanno appiccato 
il fuoco. Le fiamme hanno di
strutto i registri di classe, altri 
documenti e suppellettili e 
danneggiato alcuni mobili. Sul
le pareti annerite la polizia, che 
è arrivata poco dopo ìa mezza
notte, ha trovato una scritta 
minatoria: .Professori, paghe
rete caro., una stella a cinque 
punte e la sigla R.P. Dopo que
st'ultimo attimo di teppismo I* 
istituto tecnico di Primavalle 
ha raggiunto un primato nero: 
quattro attentati in due mesi- Il 
primo, la notte che precedeva 
l'inaugurazione della scuola do
po anni di battaglia per ottene
re il nome di .Rosa Luxem
burg». una strie di bombe carta 
danneggiarono vetri e ingresso 
della scuo'.j. Qualche giorno 
dopo tu il turno di un professo
re: venne fatta saltare in aria la 
sua macchina. Il dodici gennaio 
è toccato al preside in persona 
subire Io stesso trattamento. 
Come era già successo per i pre
cedenti attentati anche questa 
volta i docenti di tutto l'istituto 
si sono riuniti per esprimere il 
loro sdegno e la condanna con
tro l'ennesimo attentato teppi
stico. Anche gli studenti hanno 
organizzato un'assemblea di so
lidarietà con gli insegnanti. 

Con le «tariffe 
a tempo» Sip 

gli altri 
aumenti vanno 

cancellati 
Pubblichiamo il comunica

to della FLT (Federazione la
voratori telecomunicazioni) 
sulle nuove tariffe urbane a 
tempo. «In relazione alla en
trata in vigore a Roma e Mila
no dal 1* febbraio della tassa
zione a tempo anche per le te
lefonate effettuate nell'ambi
to urbano, la FLT (Federazio
ne lavoratori telecomunica
zioni) ha premesso che non è 
contraria ad una tariffazione a 
tempo in cui il prezzo della te
lefonata sia rapportato al costo 
industriale effettivo del servi
zio, denuncia come la SIP, con 
l'assenso della SST (azienda di 
Stato per i servizi telefonici). 
del ministero delle Poste e del 
governo abbia ottenuto una 
legge in cui la tassazione a 
tempo porta ad un aumento 
diretto del costo delle telefo
nate in quanto restringe di fat
to l'attuale fascia sociale. La 
FLT/delegati, rileva la con
traddizione tra l'adozione del
la 1 UT nell'ambito urbano di 
Roma e l'aumento in vigore da 
anni che. soprattutto gli utenti 
delia capitale, devono corri
spondere in aggiunta al nor
male canone base (sovrap
prezzo di lire 3.000 per la cate
goria "abitazioni"; lire 6.300 
per la categoria "affari"). Tale 
maggiorazione è calcolata in 
rapporto all'ampiezza della 
superficie urbana. La FLT e-
sprime il legittimo dubbio che 
la tassazione a tempo delle te
lefonate sia incompatibile in 
presenza di un canone trime
strale fisso, sempre dovuto. La 
FLT non ntiene inoltre giu
stificato. per le tariffe a tempo, 
il criterio della distanza, consi
derato il pt tvalere nella rete 
di ponti radio e fibre ottiche 
che nella trasmissione sono 
pressoché indipendenti dal 
parametro-distanza*. 

ta. Ma rimane lo scandalo: 
per portarla In un qualsiasi 
ospedale ci sono volute quat
tro ore. Il nome della barbo
na non è ancora noto e non è 
detto che lo si possa conosce
re in futuro. Non si sa neppu
re la sua età; chi l'ha vista 
dice che aveva sessanta, for
se sessantaelnque anni. 

Sono le otto di Ieri matti
na. Alla stazione fa freddo. 
Una barbona, una delle tan
te della numerosa colonia 
che frequenta Termini, si 
sente male. Se ne accorgono 
alcuni viaggiatori che segna
lano il fatto agli agenti di po
lizia della stazione. Sono loro 
che le prestano le prime cure 
e la trasportano con una mo
to-lettiga fino all'ambulato
rio della stazione. Qui il me
dico di servizio le dà un'oc
chiata e si accorge che la 
barbona «è affetta f.? pedico-
losl», come infon... «".o le a-
genzie. Cioè, ha gli abiti pieni 
di pidocchi. 

Il medico chiama la Croce 
Rossa. Sono le 8 e 23 quando 
la telefonata arriva al Poli
clinico. Parte l'autoambu
lanza. Doveva essere l'inizio 
della salvezza della barbona. 
È stato l'Inizio della sua fine. 
Arrivati a Termini i barellie
ri vedono di persona lo stato 
della donna, si accorgono 
che è piena di pidocchi e o-
biettano — le informazioni 
vengono dagli ambienti del
la Croce Rossa — che la loro 
autoambulanza non era at
trezzata per trasportare i 
malati infetti. Secondo un* 
altra versione — quella for
nita dall'agenzia di stampa 
— sul rapporto della polizia 
alla magistratura ci sarebbe 
scritto che i barellieri si sono 
rifiutati di caricare la donna 
perchè non sapevano in qua
le ospedale trasportarla «a 
causa delle condizioni igieni

che determinati dalla pre
senza del parassiti». 

' La donna rimane ti, nell* 
ambulatorio della stazione e 
le sue condizioni si aggrava
no. Ma probabilmente nes
suno se ne accorge, forse ad
dirittura nessuno le presta 
più attenzione. L'Importate è 
stabilire a chi spetta il com
pito di trasportare un am
malato così «fastidioso». Tra 
rifiuti, trattative e ripensa
menti, si va avanti a lungo. 
Poi a qualcuno viene In men
te di rivolgersi allo Spallan
zani, l'ospedale per le malat
tie Infettive (forse perché si 
pensa che i pidocchi siano 
una malattia infettiva). Con 
la radio della prima ambu
lanza viene chiamato lo 
Spallanzani che decide di far 
uscire la sua auto attrezzata 
per il trasporto di pazienti 
colpiti da malattie infettive. 

Ma nel frattempo sorge un 
altro conflitto di competen
ze. Dallo Spallanzani chiedo
no se la barbona può essere 
ricoverata; dall'altra parte 
del telefono 11 medico di Ter
mini risponde di non ritener
la né contagiosa né Infettiva. 
Del problema viene investito 
il direttore dell'autoparco 
della Croce Rossa, il dottor 
Marinocci. Nuovo giro di te
lefonate: all'ambulatorio 
della .«'.azione, allo Spallan
zani, al Policlinico. Alla fine 
la decisione: che sia traspor
tata al dermatologico San 
Gallicano. È quasi mezzo
giorno. Nuova telefonata al
lo Spallanzani per far uscire 
l'autoambulanza. Quando 
finalmente arriva il nuovo e-
qulpagglo di barellieri, la 
barbona è morta. 

Nessuno aveva chiesto sol
leciti, nessuno aveva chiesto 
Interventi di urgenza. È mor
ta perché aveva i pidocchi. 

Daniele Martini 

Distrutto un supermarket: 
è stata una vendetta 

della banda del racket? 
L'esplosione in un negozio all'ingrosso sulla Nettunense - Lesio
nati tre appartamenti - Undici famiglie sono rimaste senza casa 

Il boato pauroso, poi subito dopo l'esplo
sione violentissima. Un supermercato Intero, 
un negozio di merci all'ingrosso al decimo 
chilometro della via Nettunense è letteral
mente saltato in aria la notte scorsa; nume
rosi appartamenti che si affacciano sullo 
stesso stabile sono stati fatti evacuare e le 
undici famiglie che vi abitavano sono state 
costrette a riparare In alloggi di fortuna. Fi
no a tarda sera i vigili del fuoco sono rimasti 
nell'Interno del locali danneggiati ma non 
sono riusciti ancora ad accertare le cause del
la deflagrazione: si è parlato di una fuga di 
gas, di una bombola esplosa, ma non si esclu
de l'ipotesi di una vendetta delle bande di 
taglieggiatorl, che da tempo operano in pian
ta stabile sulla fascia del litorale romano. 

I danni sono enormi, più di cento milioni. 
Il sindaco di Albano Mario Antonacci ha as
sicurato che il Comune si impegnerà a trova
re una sistemazione per le persone che sono 
rimaste senza casa. 

Era passata da poco l'una quando si è ve
rificato Io scoppio. Il Sidis, un ampio locale al 
pianterreno è crollato come fosse cartapesta 
trascinando a terra solai, calcinacci e detriti: 
in pochi secondi è rimasto solo polvere e fu
mo. Solo per un caso non ci sono stati feriti. 
L'esplosione è stata talmente violenta da le
sionare irreparabilmente anche gli apparta
menti che si trovano al piano superiore. Oli 
abitanti terrorizzati hanno fatto appena in 
tempo a scendere in strada, mettendosi in 
salvo; - --.-»• 
- Il negozio, più di quattrocento metri qua

drati in una specie di seminterrato è andato 
completamente distrutto. Sono stati anche 

distrutti I capi di abbigliamento che vi erano 
custoditi. 

I proprietari del supermercato Salvatore e 
Giuseppe Del Prete due fratelli originari di 
Frattamagglore, vicino Napoli, ma residenti 
a Cisterna hanno detto alla polizia di non 
aver mal ricevuto minacce e di non essere 
mai stati presi di mira dai racket Identica 
risposta gli Inquirenti hanno ricevuto da un 
altro commerciante, Stanislao Corsetti pro
prietario di un negozio di alimentari adia
cente al supermercato, anche questo semldl-
strutto dall'esplosione. 

La paura di vendetta o ritorsioni ancora 
più pesanti di queste ovviamente fanno tene
re a molti le bocche cucite, in una zona che 
sembra diventata ormai terra di conquista 
per la manovalanza di camorristi e mafiosi. 
Per chi non si piega al ricatto, ci sono le inti
midazioni, le telefonate anonime e infine 11 
tritolo. È probabile che anche 1 fratelli Del 
Prete siano entrati nel mirino del taglieggia
torl e non abbiano voluto pagare la tangente. 
Dopo il rifiuto ecco arrivare puntuale la ri
sposta dei banditi. Una carica sistemata da
vanti all'ingresso del locale, e il gioco è fatto. 
Alla prossima richiesta sicuramente la vitti
ma non si farà pregare troppo prima di paga
re i soldi richiesti, anche se a questi dovrà 
aggiungere quelli per ricostruire la sua pro
prietà. Un sistema già sperimentato in diver
se zone della città e che in molti casi sembra 
essere stato assai convincente. E su questa 
pista che porta ai grossi trust trapiantati su 
lina' larga fetta di'litorale della Campania 
stanno indagando 1 carabinieri di Castelgan-
dolfo e 1 sostituti procuratori Palladino e Ce-
squL 

informazioni SIP agli utenti 

Dal 1 ° febbraio nella rete urbana di Roma (comprendente i comuni indicati nella piantina) viene 
applicata la 

TARIFFA URBANA A TEMPO 
Ciò significa che, nell'ambito urbano, il costo delle telefonate viene determinato in base alla 

durata della conversazione. 
La TUT (tariffa urbana a tempo), stabilita in base al DPR 30.4.1982 n. 189, scatta ogni 6 minuti 

(se la telefonata avviene tra le ore 8 e le 18,30 dei giorni feriali dal lunedì al venerdì e dalle 8 alle 
13 del sabato) e ogni 20 minuti (se la telefonata avviene tra le 18,30 e le 8 del mattino successivo 
dei giorni feriali dal lunedi al venerdì e dalle 13 del sabato alle 8 del lunedì successivo). 

Per i telefoni pubblici, l'intervallo di 6 minuti tra un impulso e l'altro rimane invariato nei corso 
della giornata, sia feriale sia festiva. 

18,30 24 

da lunedi 
a venerdì 

domenica 
e festivi 

Accanto alla piantina della zona interessata è riportata anche una tabella con gli orari. 

La tariffa urbana a tempo sarà applicata anche alle telefonate urbane dirette alla Città del Vaticano. 

Le due diverse fasce orarie rispondono alla improrogabile necessità di distribuire meglio le 
chiamate-urbane, che tendono a concentrarsi in particolari momenti della giornata, favorendo le 
telefonate di lavoro e d'urgenza. 

Nel chiedere alia cortesia degli utenti di voler collaborare per una migliore utilizzazione del 
telefono e contribuire, così allo snellimento e alla migliore qualità del traffico, nel proprio e 
nell'altrui interesse, si segnala che gli uffici SIP sono a disposizione per ogni eventuale necessità 
di chiarimenti. 

Società ItaRma per l'EsertiztolWttotico 


